
QUESTIONI
Cosa caratterizza la nostra contemporaneità?   Come si esprimono le odierne tensioni?   Quali visioni per il futuro?

OBIETTIVO
Architettura  è  "costruire secondo principi", dare forma all'ambiente artificiale perché sia segnale visibile di realtà
invisibili, complesse, ampie e profonde. E' cioè insito nell'architettura tradurre pensieri in forme. Anche in questo
senso il termine architettura include urbanistica, paesaggio, ambiente, costruito e non costruito, strutture ed
infrastrutture. Inoltre è sinonimo di innovazione e trasformazione, in quanto da sempre l'architettura introduce nuove
qualità nelle configurazioni spaziali preesistenti. 

Sintesi di realtà economiche, sociali, ecologiche instabili, in continuo movimento, lo spazio deve a sua volta
continuamente trasformarsi. Una volta costruito, dovrà essere disponibile alle riconversioni e trasformazioni che
richiederà la sua vita futura.

Le trasformazioni dello spazio derivano da interazioni complesse fra chi le promuove, chi le domanda, chi le
progetta, chi le autorizza e controlla, chi le realizza, chi le utilizza. Cioè, più di qualsiasi altra forma di espressione
umana, l'architettura interessa non tanto come opera di singoli, quanto per come rifletta un sistema sociale e sia
condizionata dalle sue regole. 
L'insoddisfazione per quanto impronta prassi diffuse impone tensioni verso ottiche opposte, capaci di ridare senso
alla città contemporanea e saldare le diverse scale di intervento.

Qual’è il punto di separazione fra l'opera individuale e quella collettiva?

CAPISALDI
Ambiente / paesaggio / memoria sono valori primi per la fisicità dei nostri territori, capisaldi della nostra civiltà;
vanno sostenuti da un unico approccio culturale oltre che metodologico. 
Le degenerazioni del funzionalismo hanno invece reso prevalente l'interesse per il singolo intervento, per le sue
logiche interne a scapito delle logiche di immersione nel contesto. Da qui lo sprawl che caratterizza i nostri ambienti.

Alla sindrome dell'oggetto edilizio va opposta la logica del frammento: evita "monadi" che galleggiano nello spazio;
considera ogni elemento come parte di un tutto. Questo approccio - indipendentemente dalla scala, territoriale o
edilizia che sia - si esprime innanzitutto nella concezione di ogni intervento, quella che ne definisce il DNA e lo rende
adatto a far parte di sistemi più ampi. 
In architettura vi è una logica criminale: quella che non si pone nella dialettica delle intersezioni, delle compresenze;
edifici che rispondono solo alla funzione, interventi che non apportano un "dono", che rinunciano ad introdurre
qualità inedite nel contesto preesistente. Ogni intervento, non solo un singolo edificio, è frammento di
un contesto più ampio da cui trae radici e nel quale si sviluppa:          rifiutando monadi - edifici concepiti come
unità isolate - occorre generare un processo combinatorio di "frammenti informati". 

Nei nuovi paesaggi, lo spazio fra gli edifici è al centro dell'attenzione: dove le relazioni prevalgono, gli oggetti
perdono la loro importanza fino ad annullarsi. Il disegno delle piazze, delle strade, del sistema di connessioni crea
possibilità di dialogo fra gli edifici, permeabilità del costruito. 
L'obiettivo è interpretare lo spazio come sistema di luoghi, introdurre principi di identità e di aggregazione.
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REGOLE INTERNE VS REGOLE DI IMMERSIONE
Il secolo scorso ha esaltato la cultura della separazione, quella delle ottimizzazioni specifiche. Oggi invece
cerchiamo intrecci, ibridazioni, complessità: gli strumenti di cui disponiamo sono in grado di gestirli e consentono di
non considerarli più fattori negativi. 

Punto di fuga della cultura contemporanea è l'integrazione: tenere insieme, far interagire diversità. 
Dando prevalenza alle logiche di immersione sulle logiche interne, è possibile progettare interventi capaci di
costituirsi come frammenti di un sistema, non semplici risposte alle motivazioni pratiche che danno loro origine,
certamente da soddisfare, ma prima di tutto pretesto per elevare la qualità del contesto dove ci si inserisce. 

Occorre un nuovo accordo sociale teso ad ammettere trasformazioni, non solo che non inquinino - nei termini eco-
ambientali tradizionali e in termini di qualità di contesto - ma soprattutto che contribuiscano a conformare realtà in
divenire interessanti e positive. Un patto sociale che coinvolga tutti gli attori del processo e metta a fuoco i principi
da assumere come nuovi riferimenti - i requisiti da soddisfare - e che, nella diversità dei linguaggi espressivi,
garantisca che l'armatura formale di ogni intervento privilegi i valori paesaggistici ed ambientali e colga i significati
topologici dell'insieme in cui si immerge.

Al tempo stesso, la democrazia partecipativa e la programmazione generativa - frutto di un pensiero che ha radici
in Geddes e che ha portato  ad un  numero sempre crescente di sperimentazioni in Europa - devono produrre una
"mutazione" sociale ed ambientale importante: come programmare un intervento insieme ai futuri utenti? come
possono - urbanisti, paesaggisti e architetti - gestire il partenariato che caratterizza il loro lavoro?

CHE FARE?
Malgrado l'ineluttabilità del degrado espressa dal 2° Principio della Termodinamica, da più parti si ammette la
permanenza di sacche che lo contraddicano: "zattere di salvataggio", ambiti ristretti ad elevata qualità, con ruolo
analogo a quello dei conventi che accolsero le comunità monastiche del Medioevo. 

Oggi però le questioni sono diverse: siamo critici della nostra realtà malgrado che per miliardi di altri esseri umani
sembri un miraggio, proprio una "zattera di salvataggio". 
La coscienza della globalità non esime dal pretendere - anche qui, in questi luoghi per molti versi privilegiati - un
mondo decisamente migliore. 

Come architetti siamo impegnati nella ricerca di opportune risposte alle domande di trasformazione, ma non siamo
estranei alla formulazione stessa di queste domande. Ci occupiamo di trasformare lo spazio, progettiamo
trasformazioni fisiche che contribuiscano a migliorare la condizione umana, che facilitino comportamenti, certo
imprevedibili, ma espressioni di civiltà e di una cultura che aspira a sempre nuovi livelli. 

Protesi ad un nuovo "rinascimento", oggi più che mai l'impegno è per trasformazioni che, nel magma in cui siamo
immersi, ambiscano non tanto a produrre "zattere di salvataggio",

ma soprattutto tentino di porsi come benefiche "agopunture".




